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Pregiatissimo mio Signor Duca Padrone ed Amico 
vcneratissimo 


Napoli di casa Agosto 1811. 


Le cortesi , e gentili espressioni del vostro foglio so- 
no per me tanti pungentissimi stimoli da incoraggir- 
mi a tentare , non dirò il mortai salto di Leuca , 
poiché non più tornandomi a galla , attesa la speci- 
fica gravità di mia crassa Minerva , non potrei in 
conto veruno alla vostra erudita , e troppo lodevol 
curiosità soddisfare ; ma bensì ad imbarcarmi novel- 
lo, e temerario Argonauta ad una spedizione più in- 
certa d’ assai , che la decantata del Vello d’oro . Le 
mie scarse cognizioni in ogni sorta di Scienze; le su- 
perficialissime poi , che in fatto di Storia Ecclesia- 
stica possiedo , fan si , eh’ io ben veda , e ^n trop» 
pa chiarezza , quanto ardua e temeraria pur siasi 
r impresa , a cui mi apparecchio. M’ imbarco è vero 
presso , che seuza biscotto per un oceano , se a me. 
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non ignoto del tntto , tuttada immenso ; e la sola 
speranza, che guidami fondata è sul favore del vento, 
che projiizio ,*e costante , e con moto eqtiabilmente 
accelerato al iin mi conduca dell' intrapreso viaggio. 
Ma ornai la metafora sente di Secentismo , per cui 
brevemente viiù aggiungervi , che il vento , su cui tut- 
ta fondo la riuscita de' miei sforzi , altro non è , che 
la vostra amicizia , che saprà con quella umanità , 
con quella cortesia , clic di troppo vi distingue , com« 
patini, e gradire, se non l'ingegno, la volontà , e 
la prontezza almeno di soddisfare ai vostri da me trop- 
po pregiati comandi . Ciò che intanto io vi dirò ve 
l'offro come nude congetture , quantunque sulla Sto- 
ria fondate , pronto sempre a rigettare la propria 
opinione , e ad abbracciare l’altrui , qualor si pre- 
senti j giacche sarò persuaso mai sempre , che la mia 
a fronte di ogn’ altra sarà la più frivola , ed in. sa 
stessa di pondo assai lieve . 

Vi premetto questa piccola apologia , poiché cre- 
do , che il nuovo monumento che sono per esamina- 
re , sendosi in Roma scoperto , come ha giustamente 
eccitata la vostra , e la mia curiosità qui in Napoli , 
a Voi perchè allo scoprimento vi trovaste presente i 
a me per averlo bellamente inteso descriver da Voi ; 
così molto più deve avere accesi cotanti fioritissimi 
ingegni Romani nelle Chiesastiche antichità pieuamen- 
versati . In conseguenza non mancheranno tra essi 
non pochi , che con 1' auree, e felici lor penne a di- 
lucidarlo intraprendano . In questo caso a qual con- 
fronto espormi dovrei ? Voi ben vedete quanto dun- 
que necessario pur siami l' anticipar fin da ora a dar 
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manus vìctàs , ed implorar da principio pietà, non che 
perdono . Tanto più , che lontano trovandomi da 
4]ueI1a augusta Metropoli , nè potendo bisce oculU 
esaminar la scoperta Cappella ; dovrò esser necessa- 
riamente manchevole a tuttociò che potHa viemag- 
giormeate somministrarmi de' lumi j ed a tutto il di 
più , che forse più estesa illustrazion chiederebbe . 

Vi dirò dunipie, che oltre il rame, che avete fa- 
vorito mandarmi a vedere , in cui rappresentasi il 
Calendario , e che ha miracolosamente salvata questa 
interessante parte di ornato della scoperta Cappella 
nelle terme di Tito dal capriccioso, e ben mal inteso 
Vandalismo da voi raccontatomi ; ho veduto ancora 
presso r insigne Padre Andres Regio Prefetto della 
Biblioteca Reale un rozzo disegno delle immagini in 
essa Cappella dipinte , che dedicata la mostrano da 
nn certo Vittore per cagione di voto alla Martire 
S. Felicita , doppiamente feconda nel dare dne volte 
la vita e la terrena, e la celeste a’ suoi sette gloriosi 
figliuoli . Tanto il Calendario , quanto il quadro di- 
rò , della Cappella nulla di straordinario per loro 
stessi contengono , se nen che la loro riunione nel 
medesimo luogo . Infatti strano parrà a prima vista 
ad ogni Cristiano de' giorni nostri , come in una Cap- 
pella de' primi secoli della Chiesa riunite fossero le 
immagini dell’ Eterno Padre , di due Angeli, e di ot- 
to Martiri della vera Religione con quelle de' sette 
Numi pagani, che Mitologicamente rappresentano i 
giorni della settimana , cioè Apollo , Diana , Marte , 
Mercurio, Giove, Venere, Saturno. E strano ancor 
più sembrerà il riflettere a ciò , di cui favoriste dir- 
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jnl essere voi stato II primo ad accorgervi , cioè, cl»« 
sulla linea su cui detti IVumi sono dipinti , e come 
dal rame si vede , non siasi Apollo già il primo, 
cioè dies tolis , ma Saturno bensì , vale a dire il sa^ 
bato, quantunque elìGgiato non vcggasi per la stona» 
catura del muro . Ciò contribuirà sempre più la men- 
te a confondere de’ poco pratici , e de' non conoscenti 
le antiche Ecclesiastiche costumanze . In fatti potreb- 
be dal vedersi messo il sabato per primo giorno doli- 
la settimana invece della Domenica un altro scandalo 
arguirsi in questa Cappella , e cioè un indizio patena- 
tè di rito giudaico. Tutta dunque la* ciu'iosità nostra 
vicn ragionevolmente ad esser mossa ad investigare 
«ome mai in uno stesso santuario possano riuniti tro- 
varsi per una ragione qtialunque , che dalla Storia 
non scostisi un misto tanto sensibile, ed eterogeneo 
di riti Cristiani , Giudaici , Pagani . 

Due supposti far si possono per quanto a me 
sembra, il primo, che mantenga nell’ Ortodossia que>- 
sto luogo, il secondo al contrario , che nell' Etero- 
dossia lo rigetti . Vi comincerò a parlar di quest’ ul- 
timo , come al certo il meno sicuro, attesa la circo- 
stanza di essere in Roma cotale Santuario . In Roma 
infatti sotto gli occhi de’ Papi non sariasi cosi a lun- 
go conservato un Sacrario ,^che non avesse apparte- 
nuto alla Religione nelle più legittime forme . 

Allorché i seguaci di Cristo conio spargimento 
di fiumi di sangue , cominciarono per lo mondo a 
farsi conoscere , e la loro gloriosa costanza unita al- 
la puriU delle dottrine eh’ essi spargeano , special- 
mente in fatto di morale , venne con troppa luce ad 
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offendere i superstiziosi dogmi del Paganesmo non 
solo j ma molto più la superbia a confondere de' se< 
'dicenti Filosofi di que’ secoli ; fu allora , che tanto 
questi , quanto i più intelligenti, ed accorti fra i Pa- 
gani , cominciarono anch' essi ad aprir gli occhi , ed 
a vergognarsi in conseguenza della brutale incoeren- 
za de' loro dogmi , della futilità di loro dottrine ^ a 
conoscere in somma la supina , e crassa ignoranza daU 
la quale loro malgrado involti trovavansi . Quid ergo 
agerent ( esclama il dottissimo Ueinecio nell' aurea 
sua dissertazione de' semicristiani filosofi ) inter haee 
,homines rebus suis male metuentes ? Quid caperent 
consilii ? Non aliud profecto succurrebat miteris , quam 
ut velo honestiore palliarent prostitutiun in ludibrium 
religionem , et subrepta e Christianoruin purpura laci- 
nia ingeniose illi adsuerent , quo isto induta habitu , 
confestim alio , multoque honestiore Schemate prodirety 
hominumque iudicium sustineret facilius . Coperti ef- 
fettivamente di obbrobrio costoro , vedendosi con tan- 
ta forza da' Cristiani ( che pur erano semplici , ed 
liomiìi nè sapienti nè illustri secondo il secolo , [ma 
disprezzati ed ignoti ) per ogni lato attaccati , con- 
futati , rovesciati e distrutti y nè con le proprie armi • 
potendo far argine all’ impeto di guerrieri di tanto 
valore forniti j ostinati in una mal proposta difesa , 
si rivolsero dal canto loro a fortificarsi per quanto 
poterono co’ materiali di una filosofìa , che per ora 
mista dirowi . Consisteva^ 1’ artifizio ingegnoso di que- 
sta a mostrare , che il Paganesimo privo per se stes- 
so non era di quelle cognizioni divine , che i Cristia- 
lù vantavano^ e che i dogmi suoi tanto inesplicabili , 
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'<3 alla ragion refraltàrj , a3 una sognata allegoria 
riduccvansi ; siccbè pure comLinare in qualche niodò 
potessero con le ciliare , e luminose verità , che il Cri- 
stianesiino per se stesso vantava, e senza confusione^ 
e mistura adoprava . Ben avrete di questa mia proi» 
posizione da Giulio Firmico una pruova evidente » 
llinfaccia egli a’ Gentili nel suo discorso tenuto a 
"Costanzo, e Costante queste pretese allegorie , special- 
mente quelle che da’ quattro elementi Cavavano pet 
adattarle alla spiegazione degli assurdi loro numi . 
Recarvi or qui tùttociò eh’ egli narra indiseretezza 
sarebbe . Vi riporterò solo ciò che intorno al culto 
’d’ Iside dice . Defensores eorum volunt adderà phjrsi- 
cam rationem . Frugum semina Osirim dicentes esse , 
Jsin terram , Typhonem calorem ; et quia maturata^ 
'fruges calore , ad vitam homiiiis coUiguntur , et a ter- 
rae consortio separantur , et rursus appropinquante 
licerne seminantur . Uanc volunt esse mortem Osiridis 
cum fruges redduntur . Jnventionem vero cum fruges 
genitali tetrae fomento conceptae , nova rursus caepe- 
rint procreatione generari , Chiaro risulta da ciò , che 
non solo tutta la loro turpitudine conosciuta essi a- 
veano , ma che nulla intentato lasciavano per purte 
in qualche modo coprirla ; da che veggiamo chiamare 
in soccorso la Fisica , ove la Morale , la Metafisica , 
la Teologia a’ lor desiderj negavasi . Venner già essi 
con questo stesso artifizio a confi-ssar sempre più la 
propria debolezza , mentre altro non fecero , cbf® 
adulare , invece di offendere la Religione di Cristo . 
In fatti non bastando loro 1’ aver colorita la siiper- 
ftizione ridicola con una tinta , che il Cristianesimo 
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imitasse » proCtlratono di dare nuovi Contorni l>enan« 
che a’ sciocchi , e perfidi riti , eh’ esternamente ado« 
pravano . Nec reniissiore stvdio , soggiunge il prelo* 
dato Heinecio , sacrificuli turpissima sacra sua emen~ 
"dabant . Ea efiitn tam ingeniose ad Christianorum 
‘rituum 'sùnilitudihefn componebantur , ut spcciem my- 
iteriorum ùdntodum insignium pràe se ferrent . fi cer- 
tamente non potrà ciò smentirsi , quando la condotta 
'accuratamente si osservi-, ed esamini di uno quanto 
più perverso , altrettanto più ostinato campione del- 
i’ esecrabile idolatria ; io voglio dire di Giuliano Ta- 
postata . Vi sia irrefragabil testimonio un breve squar- 
cio didla sua epistola ad Arsacio, che in succinto vi 
condurrà tosto n Comprendere ove pur lesero tutti 
gli sforzi iterati del perfido suo talento , che in tntti 
i’suoi scritti traluce . Cur enim hanc sacrorum muta‘> 
tionem sujficere posse credimus , ncque ad ea respieU 
mas , quibus tmpia Galiìaeorum religio creverit , id 
est ad benignitatem in peregrinos , ad curain ab illit 
in mortuorum sepuUura positam, et ad sanctimoniam 
vitae quutn simtdant ? Quorum singula a nobis vere 
exequenda esse censeo . Il che pur mostra il grado 
estremo ' di avvilimento, ad onta di tutti i suoi sforzi, 
in cui caduto era il Paganesimo a fronte del suo glo- 
rioso rivale , quando non essendoli stato sufficient* 
ad abbatterlo il mascherare i suoi dogmi ; 1’ imitarne 
i suoi riti , 8i giunge finalmente al disperato partito 
di simular le sue azioni . i 

Lo spirito di controversia fomentalo dall’ inte- 
resse , dall’ ambizione , dalla superbia de’ sedicenti Fi- 
losofi cambiò dunque in nuova foggia la guerra tra i 
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Cristiani , e i Pagani . Non più i secondi provist} 
delle sole armi della tirannia, e del dispotismo <|uan-< 
to più feroce più vile ; non più i primi della sola 
pazienza e costanza . Accorti finalmente i Pagani , 
che ben poco era ad essi profittevole lo spargimento 
di tanto sangue Cristiano ; poiché questo era appunto 
quella celeste rugiada , che inailQaudo la maestosa 
nnova pianta crescente , venia questa per mezzo del 
vivificante umore a gittar più profonde radici , a span-> 
der più estesi , e più verdi i suoi rami , anziché seo 
carsi , e dissolversi . Attaccarono dunque col razioci- 
nio il Cristianesimo con esso in aperto campo dispu- 
tando ed allor lù , che sorse la tanto decantata set- 
ta de' Secondi Platonici , che con un' Eccletica Filo- 
sofia , q\ud di sopra accennai , sforzossi , ma invano , 
di superare un rivale quanto più umile , altrettanto 
più poderoso , e più forte . 

Fu allora benanche, cheì Cristiani necessario cre- 
derono di rinforzare ancor essi le proprie armi , e 
di prender nuove misure, onde pugnare con detri- 
mento minare . E siccome gli attentati dei nemici non 
si possono meglio , e con più di facilità sventare , e 
‘deludere qnanto col conoscere a fondo le loro forze , 
‘e andamenti ; cosi fu ai Cristiani pur duopo prò ve- 
dersi di quelle cognizioni medesime , che avere i 
Pagani vantavano , onde con maggior evidenza con- 
futandole in fumo risolverle . Dal primo dei Stroma- 
ti di San Clemente Alessandrino veggiamo come era 
necessario il cosi pensare in que’ tempi ai Cristiani 
fpsa etian Philosophia Graecos , sicut Lex Ebraeot ^ 
deducebat oti ChrUtum . Pra^arat «rgo Pjrilusophia | 
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«t viant muntens , tjui a ChrUto perficitùr . Fu «Ho. 
ra, che la celebre scuola Alessandrina raccolse nel 
tempo medesimo i Plotini ^ i Porfirj , i lamblici •, i 
Calcidici , i Libanj , i Giuliani i Clementi , i Lat- 
tanz), gli Ammonj, gli Origeni , i Tertulliani , gU 
Arnobj , i Giustìni , i Sinesj , i quali disputarono a 
vicenda in favore dei rispettivi partiti , (i) Ciò bi>- 
come produsse segnalatissimi vantaggi a favor dei 
Cristiani , poiché contribuì sempre più allo ’ sradica» 
mento del Paganesimo ; produsse degli attriti puran- 
che , e ben gravi . Finché la questione versò fra i 
decisamente Cristiani -, « i decisamente Pagani , questi 
andarono in rotta da ogni parte , e il Paganesimo 
ricevè gli ultimi crolli . Ma lo spirito di novità , eoa. 
Seguenza spesso funesta delle questioni scientifiche , iik 
trodottosi contemporaneo in molti non ben fermi 
Cristiani, ed essendo di tutti i tempi l’ipocrisia, ed 
il voler parere novator bell’ ingegno, e capo disetU, 
accade , che talnni non solidi seguaci di Cristo caddero 
nella lussuria , e nell’ intemperanza della Filosofia , 
ed inventarono mille assurdi sistemi , che produssero 
le non poche diverse Eresie , che fin da principio af- 
flisser la Chiesa , che in costoro trovò altrettanti fi» 
gli ribelli , che lacerarono le sue viscere , e che fu 
obbligata a combattere con non minor resistenza di 
quella , che oppose ai già superati Pagani . Ebìonitì, 
e Fotiniani loro rinnovatori Ebrei di origine, che 
volevano Cristo figlio di Giuseppe, e Maria secondo 


(•) Non giH p«rrhi I qomirtati «Msero tatti di qndh eoiriire «ew»- 
• I n>« perchè Filotofando idoturono , e idopraroao onci «(temi , e 
7>el nctodo. 
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1* carne , Carpocraziani , che alle altre loro menzogna 
questa stessa opinione mescevano . Marcioniti , e Cei> 
doniani seguaci della Stoica filosofia più, che d> Cri- 
sto , e che ammettevano due Divinità con la dottri-*- 
na dei due principj . Àrtoriti , che oflrivano pane , e 
formaggio , come le primizie di ogni frutto , nel che 
chiaro il Paganismo si scorge. Noeziani , o Sahellia- 
bì ; che in Dio non ammettevano Triade , Patiopas. 
alani , che spacciavono aver con Cristo patito ed il 
Padre , e lo Spirito Santo . Valentiniani fautori de- 
gli Eoni , e superstiziosi al massimo grado . Ermoge- 
niani , che furono ì primi il materialismo tra Cristia- 
ni a promuovere: sono , e saranno mai sempre odio- 
si nomi, ed infausti alla Chiesa non tanto per aver- 
la intorbidata , quanto per aver prodotta una peste 
peggiore . Dal guasto lievito infatti di tante erro- 
nee dottrine di costoro formossi un fermentato im- 
purissimo impasto di un orribile setta , qual fu quel- 
la , che prese il superbo , e gonfio nome di Gno- 
stici . Adottaron costoro con tante orribili idee un 
superstiziosissimo misto di sconvolti riti Giudaici , Pa- 
gani , Cristiani *, e sotto la bandiera di Cristo milita- 
rono per le vie le più infami di ogni sorta dì vizio. 
Fra gli altri delirj sappiamo da Sant' Epifanio nel suo 
trattato dell’ eresie , ehe insegnavan costoro esserii 
Dio Sabaoth di figima asinina . Ciò si vede essere 
stato da essi immaginato sulla favola spacciata contro 
i Giudei , di cui Àppione è il primo a parlarne , se- 
guito quindi da altri , ed anche da Plutarco , e da 
Tacito , che adorassero questi una testa d’asino. Ta- 
cito infatti ci lasciò scritto : E^ffigUm animalis , quo 
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mostrante , errorem , sitimque depukrànt fpenetndi sa^ 
cravere. Calunnia, ch'estesa poi venne dai Gentili 
anche ai Cristiani ( e ciò in grazia sicuramente dei 
Gnostici ), quantunque assai male a proposito son- 
do essi zelanti adoratori di Priapo ] mentre Cecilio 
presso Minuzio rimprovera a noi : Audio Cristianos 
turpissimae pecudis asini caput consecratum inepta , 
nescio , qua persuasione , venerari . 11 che confermato 
viene dall' Apologetico di Tertulliano allorquando 
risponde : Nam et quidam somniastis caput asininum 
esse Deum nostrum . E perchè veggiate quanto sia 
antico , ( giacché di antiche cose trattiamo ) in Ro- 
ma delle Pasquinate il costume , credo vi sarà pia- 
cevole il risapere puranche , che Tertulliano soggiun- 
ge essersi trovato esposto un quadro , in cui dipinto 
vedevasi un personaggio coperto di veste talare ( pro- 
babilmente col nostro sacro abito di allora ) tenente 
un libro in mano , e fornito di orecchie , e di un 
sol piede di asino , coll' iscrizione ; Ecco il Dio dei 
Cristiani dalTugna d asino . San Pietro San Paolo, 
San Giovanni , San Giuda nelle loro lettere non la- 
sciano di vivamente scagliarseli contro^ e ben chiara 
idea ricaviamo non tanto dei perversi lor dogmi , 
quanto dei sozzi loro riti da San Giovanni , e San 
Pietro . Nella seconda il primo ci dice : Quoniatn 
multi seductores exicrunt in mundum qui non confi- 
tentur lesum Christum venisse in cameni ; hic est se- 
ductor\ et antichristus ■. ed .1 secondo al capò II. Ma- 
gie autem eos , qui post carnem in concupiscentia im-r 
munditiae ambulant , dominationemque contemnvnt , au~ 
daces , tibi placentes , sectus non metmnt introducere 
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qaesta Cappella , in cui cbiaramente ritmiti si veggo- 
no segni patenti di queste tre diverse Religioni , sia 
^ stata una di quelle profanate da talun adelle Sette accen- 
nate , o più probabilmente dai Gnostici , e cbe secondo 
le sconvolte loro idee ornata con simboli l'abbiano 
di tutte tre le Religioni cotanto ai moderni nostri oc- 
ebi ripugnanti . Ma tuttociò , come voi ben vedete , 
non è ; cbe un troppo vago , e troppo generale sup- 
posto . Veniam dunque a considerare la cosa in mex- 
xo ai soli Cristiani Ortodossi , e veggiamo se pure 
\iua tale incoerenza potè tra di loro aver luogp . 

Il Cristianesimo poiché fu da Cristo sparso fra 
gli uomini non poteva fra essi altrimenti procedere , 
che per qnelle vie , per le quali la natura umana 
camina . Cambiò Cristo in fatti 1' uomo dal Cielo 
scendendo, ma non la natura di lui ; sicché la ve- 
rità far dovea que’ progressi tra gli uomini , che ia . 
appunto nel mare la nave , la quale viene da cotanti 
attriti ritardata, cbe gl' impediscono un più pronto v 
e più spedito camino . Non si trattava di battezzar 
solamente gli uomini , di farli partecipi dei sacri mi- 
steri della rivelazione ; ma si trattava puranche di 
tin punto assai più difScile , assai più scabroso , qual 
era quello d’ intieramente cambiare i loro costumi in 
tante diverse maniere per tutto il mondo orribilmen- 
tr corrotti , e portarli a quel grado di perfezione , 
che Voi ben sapete , richiamandoli a' sani princij^ 
della primitiva natura propria dell'uomo. Operazio- 
ne era questa , che sgomentò sul bel cominciare an- 
che quelli eh' enùneutemente rifulsero poi sopra gU 
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altri Cristiani . Ascoltate per poco ci6 die dice di se 
il gloriosissimo San Cipriano Vescovo insigne di Car» 
tagine di sua conversione parlando , e die pure uno 
dei gran luminari della Religion , della Chiesa. Mi sem~ 
brava , ( dice egli ) diJficilUsinio il rinascer» per me- 
nare una vita nuova del tutto , ed il divenire un' al- 
tro uomo ritenendo il medesimo corpo . Come appren- 
dere la frugalità <juando si è assuefatto ad una men- 
ta delicata , e abbondante ? Ciò eseguir pur dpveasi 
a traverso il più intralciato bosco, e più folto delT^ 
ignoranza , degli errori, del vizio , e quel eh'- è più 
delle leggi , e della politica , che questi vizj , ed er- 
bori comandavano , insinuavano , proteggevano , so-» 
■tenevano , approvavano . Un miracolo di Dio avria 
lien potuto cambiare ad un tratto la faccia del mon- 
do , ma non cosi avendo egli voluto *, e decretato an- 
ai , che 1' arbitrio naturale dell' uomo continuato a- 
Tesse ad agire con la solita propria sua libertà , tolle- 
rò ^ che non tutto ad un tratto , ma progressivamen- 
te gli errori si estirpasser dal mondo, e fra gli uo- 
mini . Bisognava dunque , che a forza di sole parole 
a’ insinuasse la verità fra di loro, e questa te SQU 
con lento camino , con non celere almeno disltf1a§f 
fesse le tenebre del pregiudizio , che quattro- iaìl« 
anni contava di Regno nel mondo . Voi vi accorgete 
con questa premessa ove io tenda . I sacri Ministri di 
Cristo abbozzarono , inalzarono , fondarono da prin- 
cipio su troppo solide basi l' inconcntibile macbiua f 
quindi di mano in mano l' espurgarono , la poliro- 
no da quei difetti esteriori , che sogliono nelle fab- 
kriefae appo il loro inaUamento primitivo restoi-e in- 
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ttanzi , che giungano allo stato di perfezione , e bel- 
lezza Architettonica . Sparso dunque , e sorto co» 
Snaestà il Cristianesimo ovunque , e con gloria ; non 
per questo tutti di Cristo i seguaci di egual peso sL 
furono ; non per questo spogliarousi tutti , e ad uiv 
tratto dei rispettivi proprj difetti . Lasciando da par-v 
le or gli Eretici , di cui ho parlato di sopra 5 e d^ 
riflettersi , ^e non tutti i Cattolici erano penetrati da 
uno spirito stesso di convizzione , e fervore ; e la 
grana , che non mai al libero arbitrio si oppone j 
non agiva in tutti con eguale efficacia \ sicché 
in altri il dubbio , in altri 1' irresolutezza , in 
altià l'ignoranza , in altri la superbia, l' indocilità ^ 
r interesse , il timore impediva , che in tutti fruttifi- 
casse il divia seme egualmente : onde i dogmi puris- 
simi di nostra Religione Divina facilmente crollavano , 
si confondevano, si pervertivano nell* animo di mol- 
ti . A tuttociò aggiunger dovete due iJtri inconvenien» 
ti gravissimi , e cioè il continuo cattivo esempio del- 
la rilasciatezza Pagana , che con tanta maggiore effi- 
cacia sentir si faceva , poiché agiva contro persone 
che gustato ne avean per lo più velenosissimo il dol- 
ce ; e le stesse leggi vigenti al governo del mondo 
nei primi Secoli della Chiesa . Il primo era un urto 
continuo a far , che i Cristiani nell’ Idolatria ricades- 
sero ; il secondo contribuiva a mantenerli attaccati a» 
non pochi atti, e costumi , eba mal soffriva la Chiesa, 
ma che non poteva da se sola estirpare finché seco 
riunita la Sccolar Potestà non si fosse a intierameuto 
distruggerli . E la stessa Potestà Secolare neppure era 
tempre padrona di agire con libertà , e con vigore . 
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R«§jtarono dunque non pochi disordini tra Cattolici , 
«he audarono poi flnalmcnte a cadere ^ e dei quali la 
Stòria ci ha conservata, memoria . > 

A line di ciò dimostrarvi farò priucipalmeute yso 
del Concilio di Elibera , o Illibera Città disjlrutta del-, 
la Betica Provincia in Ispagua ; concilio Nazionale , o 
Provinciale tenuto da 19 Vescovi , e da Preti , ed 
il quale avendo preceduto di soli ;ìu anni il primo 
generale Concilio Niceno , viene appunto a cadere 
nell' anno. 3o5 dì Cristo, nel tempo di Cloro Costan- 
zo , e di Galerio Imperatori • Tan.to dal contesto dei 
numerosi suoi Caponi , quanto , e anzi più dal parti- 
colare signihcato di alcuno di essi, chiaramente ri- 
levasi- , che o per, lo, timore delle persecuzioni lleris- 
sinie , o per la non ancora estirpata , c quasi conna- 
turale inclinazione dei popoli di quei giorni alle su- 
perstizioni Idolatre ; non pochi gravi disordini , e 
abusi tra Cristiani regnavano , che obbligavano i Pa- 
stori del gregge di Cristo , ad usare la sferza , c la 
voce imperiosa „dei, Concilj., forse perchè frustrali di 
Uitti gli altri espedienti , che la tradizione , e I' Ec- 
clisiastlca Disciplina aveva co', fedeli fin allora ado- 
prati . 

Per non tediarvi, a, dilungo ne sceglierò taluno 
dei più rimarchevoli, che ci somministrerà un' idea 
a sul&cicnz^ adequata della cosa . Il primo , che io 
vi propongo è., il secondo, canone appunto , che par- 
la così : Flamin^s , qui post /idem lavacri , et rege- 
nerationis sacrificaverunt ; eo quod geminaverint sce- 
Ura , accedente homicidio , vel tripllcaverint Jacinus 
ephaerente macchia ; placuit eoa nec in finem accipe- 
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te cómwùonem . Ora a spiegarvi questo Ctnon« , 
che non è si facile a intendersi , attenersi bisogna a 
quanto nelle note a questo Concilio ne avverte il 
dotto Gabriele Albaspina . È da sapersi come i Fla- 
mini erano Sacerdoti Municipali non intieramente si- 
mili a quelli di Roma, ove a ciascun Nume uno ad- 
detto ve n' era j ma nei Municipi al contrario uno fa- 
ceva per tutti ; sicché più d' una Municipale iscrizio- 
ne ci resta , in cui ritroviamo . Flamen Divonim om- 
nium . Senza 1' intervento di questi celebrar non po- 
teansi le pubbliche funzioni di que' tempi , e fra le 
altre i giuochi , e fra questi i maisempre dalla Chie- 
sa , e dai Padri detestati , e aborriti Gladiatori , e 
Florali j ne' primi dei quali uccideansi per un puro 
capriccio , e per lo più depravato piacere tanti uo- 
mini ; e nei secondi pubblicamente contro il sesto 
precetto peccavasi . Ora questo Sacerdozio come civi- 
co impiego considerato veniva , e molti Cristiani lo 
ambivano , e 1' esercitavano come carica Municipale 
per goderne i privilegi ; ed i lucri: e Voi ben qui 
riflettete , che dicendo il Canone : Fhamines , qui post 
fidem , altro ciò non vuoi dire che costoro erano 
contemporaneamente e Cristiani , e Sacerdoti Pagani ^ 
altrimenti il Canone stesso non poteva aver luogo . 
Bisogna ancora ìsapersi, che ipiesti Flamini erano di 
due specie , alcuni cioè Elettivi , che dal Popolo veni- 
vano eletti come gli altri Municipali Magistrati ; al- 
tin erano ereditar] cioè di alcune Famiglie , cui per 
diitto spettava di esserlo' di generazione in genera- 
xione . Taluna legge del Codice Giustinianeo , e San 
Girolamo nella vita di Sant’ Ilarione dubitar non ci 
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lasdan. di ciò. Ora negli elettivi dipendeva dalla lor 
volontà 1'- esercitar cotal Sacerdozio ; ma gli ereditar^ 
eran dalla legge ad esercitarlo, costretti . In ambedue 
i casi la Chiesa tollerar non potea un tanto disordi- 
ne; nè avendo ancoi' seco l'arma della Secolar Pote- 
stà , che intieramente cotali abusi abbattesse ; altro 
espediente a lei non restava , altra economia non a- 
v.eva', se non quella di separare intieramente dal greg- 
ge tutte quelle pecore infette, che non era in 'sua 
possa il richiamare intieramente a fisico-morale salu- 
te, io dirò , giacché al proposito. piu, atta espressione 
non trovo . 

Passo a due altri Canoni , che vieppiù confer- ' 
meranno il detto finora . Il quarantunesimo coman-, 
da : Admoneri piacttèt fideUs , ut in quantura passini' 
prohihetuU ne idobs in dof/ùbus suis habeant : si ve- 
ro vim metuunt servorum . , vel seipsos puros consen>ent\i 
si non fectrint aUeni ab Ecclesia habeantur . Da ciò 
comprendete , che il timore d^e persecuzioni , e moU . 
to ragionevolmente quello dei proprj servi, e dome- 
stici-, che essendo ( come suol dirsi con troppo fon- 
damento , giacché ne fui vittima anch’ io ) alti’ettan- 
tl nemici pagati , pronti sempre « vendicarsi nei tor- 
bidi tempi per la più. leggiera cagione con calunnie , 
cd accuse, factan si , che loro malgrado i buoni Cri- 
stiani costretti fossero a soffrb-e nelle loro case la 
presenza non solo degli Idoli , ma ad usar loro for- 
se anco un certo apparente riguardo , che la Chiesa 
ben conoscea periglioso . Ma siccome necessitata a 
tollerarlo pur era non con tutto il rigor vi si oppo- 
ne , e bt foraa , ma con tutta quella indulgenza , che 



jiotcra, e clie una santa prudenza accordava, com^ é 
chiaro per le parole del canone . 

E siccome non tutti i Cristiani provenivano dal 
Gentilesimo alla Chiesa , ma molti ve n'eran paran- 
co , che dal Giudaismo venivano \ cosi qualche giu- 
daica s'i|ierstizione introdotta tra i Cristiani si trova . 
Ye ne farà chiara fede il Canone quarantesimo nono. 
^dmoneri phicuit potsessores , ut non patiantur fru~ 
ctu* saof , qiiot a Deo percipiunt a ludaeia benedei , 
ne nostram ii ritain , et infirmam faciant benedictionem. 
Si quii pott interdictum facere uswpaverit , penitus ab 
Ecclesia abijciatur . Onde argomentare da ciò ben è 
lecito , che oltre alcune pratiche pagane , alcune pu. 
ranche giudaiche si ei'an tra fedeli introdotte , con- 
tro delle quali vigilanti egualmente erano i santi Ve- 
scovi di allora , ed attenti a procurarne 1' estirpazio- 
ne qual di zizania dal campo . '' 

Ma perchè non crediate , che solo in Ispagna 
questi inconvenienti accadessero ; e per mostrarvi che 
oltre quelli , che dalle Canoniche leggi noi ricaviamo 
dalla Storia pur anche non pochi conservati ne ab- 
biamo che conoscer ci fanno averne le altié parti del 
Mondo Cristiano partecipato ancor esse. Ben è a Voi 
noto per certo quanto a lungo durasse lo scandolo di 
cui dubitar non possiamo , giacché troppi documenti 
nelle iscrizioni esistenti ne abbiamo , d' intitolarsi da 
Costantino in poi tiUti , ad eccezion di Giuliano , Im- 
peratori Cristiani 6no a Teodos.o , e Graziano col 
vano , e ridicolo attributo di Pontefici massimi del 
gentilesimo . Il dotto Spanhemio nella XII sua dis- 
sertazione lo avverte : Ferum quae omsiet ( idest ìn- 
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^triptiones ) ah iptis gentilibus profectae fuerint , qui 
receptum hunc ) Pantificis maximi ) prident inter Au- 
gustorum titulos appeliationem illis Christianis Jmpe- 
ratoribus prò more iribuunt . £ seLben ciò dai genti- 
li era latto, pure crederon quei Principi politica di 
Stato il tollerar tale abuso onde non offendere a un 
tratto la parte ancor forse maggiore dei proprj lor 
sudditi . Per cui non a torto io di sopra vi dissi , 
die la secolar potestà quantunque unita alla Chiesa 
non potè agir sempre libera . Ma ciò sarebbe anche 
poco . £ quante monete tuttavia non esistono di qne’ 
Sovrani medesimi , in cui ad essi profusi reggiamo i 
auperstiziosi ridicoli nomi di Divo , di /ovi Conserva^ 
tori , Marti conservatori , Soli invieto corniti ? Anzi 
più mentre da Amsniano Marcellino caviamo , secondo 

10 stesso Spanhemio notò hostias quoque prò loviano 
Christiana Principe mactaveruntgentiles. £ peggio an_ 
cora , se un passo ^i £utropio interpretare didebbe 
per unApoteosi effettiva fatta di Costantino , il che 
viene anche accennato da £nsebio nella vita di lui . 
Atque inter divos meruit referri , Entropio ci dice ; 

11 che sebbene a difetto non potrà di quel gran Prin- 
cipe ascriversi ^ tuttavia mi sembra , che formeria un 
gran rimprovero ai Cristiani suoi figli , qualora ac- 
consentito , permesso , tollerato pur abbiano un atto 
cotanto empio dì adulazione Pagana . 

Sant' Agostino nel XV de’ suoi sermoni , ci mo- 
ttra un altro rimarchevole diuso proveniente da su- 
perstizione Pagana ; che ancor durava a suoi tempi , 
e contro del quale con sua faconda eloquenza ei 
scaglia . Cum solemnitatem hanc EccUtiis merito re- 
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tiglùsa ohtervatio introduxerit \ mirar csr apud tfm»-, 
dum fideles hodie tam pemiciosus errar incrererit , ut 
super tumulos defunctorum cibos , et vina conferant , 
quasi egressae de corpore animae carnales cibos requi- 
rant . Voi Leu sapete quanto questo costume era pres- 
so i gentili in vigore, e io conseguenza quanto poco 
Toi dogmi Cristiani combini , e quanta ragione il Sau- 
tp Dottore si avea di scagliarseli contro . 

11 vano ; e superstizioso studio dell' astrologia 
puranche veggiam tra fedeli introdotto , mentre sap*. 
plam di queir Àquila , clie il primo tradusse la Bd»- 
bia , che per essersi a quello stoltamente applicato fu. 
dalla Chiesa cacciato , onde si fe circoncidere abbrao 
ciando tra gli Ebrei la setta Farisaica . Nè d’altroa* 
de r Apostasia di Giuliano provenne , che dal pazzo, 
suo amore alla scellerata Magia,, 

Che r ignoranza puranche contribuisse non poco, 
ad intorbidare le pure , e chiare . acque del Cristiane^, 
Ùmo , oltre a ciò , che ne racconta Niceforo nella 
sua Ecclesiastica Storia di quel pittore , che dipiuget 
volendo del nostro divin Redentore 1' immagine , in 
ibrma il dipinse di un Giove ; abbiam nella Roma, 
sotterranea del Bosio , ed anche presso il suo latin, 
traduttore 1' Aringhi , Gesù Cristo dipinto da Orfeo 
suonando la cetra immezzo a feroci animali. £ Voi. 
ben n’ avete in questo Calendario una pruova anche 
chiara , mentre da esso veggiamo in un Tempio Cri- 
stiano ammessi' simboli puramente Pagani . Ma degno 
più ancor di rimarco a questo proposito fia , quanta 
leggiamo nelle antichità Costantinopolitane dell' Ano- 
nimo , che s’ ioceatrano nel tomo XXV della Bizan- 
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tina raccolta , dice egli alla pagina in Jh magna Ee- 
<Usùt , <fuae jam appellatur Sancta Sophia ertctaa 
troni (juadringeutae viginti septem Uatuae y quarunt 
pUraeque Graecae crani \ ex quorum numero istae e-» 
rami , Jooit acilicet , Cari Pairis , Diocletiani , duo- 
dccim tignorum Zodiaci , Lunae , Veneru , Arciuri 
cydcris duohus Pcrticis columnù Jùlti , Poli Australis, 
ac sacerdoiis Minetvae hobentU a laierc Jridem tino 
pkiloscphia vaticina ntem . ChrisUanorum iiem statuas 
non paucas extitiue fcruni eto. Per cui più velentie» 
ri un Museo, una Galleria, che una Chiesa oggi noi 
con ra^on la diremmo . E pure fu questa da Co- 
stantino inalaata . Dalle quali cose tutte facile è dun- 
que il raccorre , che alcuni abusi , e una certa con- 
fusione di pratiche necessariamente nnsebiarasi ai ri- 
ti Cristiani ; e che queste tanto la Chiesa , quanto la 
Politica Secolar Potestà non eran padrone di tutte 
•radicare ad un tratto , ma che vennero dai coltiva- 
tori della mistica vigna di mano in mano con dili- 
genu estirpate . 

Persuaso , come io credo' sarete dal fin qui det- 
to di ciò tempo è ornai ^ passare a particolarìzzare 
sul proposto argomento , e a vedere , che non ripu- 
gna il Calendario Pagano in una Chiesa Cristiana 
avuto riguardo a quei tempi , di cui la Cappella io 
•oppongo , come vi andrò divisando . Uopo è eh' io 
vi torni a far parola dell’ UliberiUno Concilio , poi- 
ché il trentesimo sesto suo Canone farne sospettare 
potrebbe ; che con gli altri indicati disordini intro- 
dotto si fesse l’ altro putanche di profane pitture nd- 
le Chiese .‘ll'-Gauone'é questo- PUtanii , ordinano 
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qOe’ tencratjli Padi*i , picturus ih Ecclesia esse noi*' 
debere ; ne <{uod eoUtw , aut adoratur in^. parietibu* 
depingatur . Non vi sarà discaro io mi lusingo , pri* 
ma di ogni altra cosa il sapere , che questo Canone 
fa star tuttavia perplessa la Chiesa in ammetterlo a 
quella autenticità di tanti altri Provinciali, e Nazio» 
nali Concilj , che uniti agli Ecumenici formano il 
ionie bielle sacre leggi Canoniche. S' io pur non 
inganno d’ altronde ciò non deriva , che dalla ma- 
niera , con cui malamente è stato dai Commentatori 
interpretato finora :■ 

Voi qui certamente vi porrete a ridere , quando 
ricordandovi , che io sono un uomo del Secolo , ed 
anzi un militare tra questi -, quantuque oggi dalle pre- 
sentì circostanze esautorato ; lontanissimo in conse- 
guenza dalle sacre Discipline \ or mi ailfibh} si facil- 
mente giornea, e pretenda -redarguire di errore -tan- 
ti uomini insigni , che per proièssione tutta la vita 
tra i Padri, i Concilj , le sacre scritture versarono. 
Tuttavia , giacché pur tanto di compiacenza , e di 
pazienza aveste finora di legger questa mia , siasi pur 
qual si voglia , degnatevi di proseguirne la lettura , e 
riguardarmi in qnesto momento non Canonista , o 
Teologo, che pur vi costa, ch’io non lo sono; ma 
come semplice Critico . Ed ecco , che facendo uso di 
quella ragione , che pur mi viene da Dio , ben mino- 
re- vi sembrerà 1' ardir mio , anzi andrà forse a sva- 
nire . qualora rettificando in tal qualità , per quanto 
io mi possa , l' intelligenza di questo Canone stesso , 
verrò a ricavarne una conseguenza , sebbene diversa 
dagli altri j tuttavia talmente omogenea allo sj^rito 
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a -qiMsto 'Concilio , clic sempre più io renda Orto* 
dosso , ed unisono ai Santi Istituti della Chiesa cO'< 
mun nostra Madre . 

La ragion dunque , per cui la Chiesa è perple» 
«a , è appunto , che da questo Canone inferirsi potria, 
che questi Padri stati siano altrettanti Iconoclasti j ed 
anzi alla' testa di questa Eresia bisognerebbe pur por- 
vi costoro invece dell' Imperator Leone 1' haurioo ca- 
po di quest' altra lacrimevole setta . La Chiesa solita 
sempremai a procedere con tutta !’ oculatezza, e pru- 
denza , dal vedere un certo equivoco di parole , dal 
riflettere alle conseguenze , che nascer da queste po- 
triano contrarie alla costante Tradizione sul cult-o 
delle Immagini^ dal non vedere finora adequata- 
mente spiegato dai Commentatori ed il Canone, eia 
ragion, che il .produsse ; e molto più finalmente dal- 
l'aver veduto il Proteo Calvino capo degl' Iconocla- 
sti moderni farsi bello dì questo Canone istesso per 
sostenere la sua prava opinione , nulla ha deciso ^ 
nulla ha pronunziato finora . , 

Il suppor dunque Iconoclasti questi venerabili 
Vescovi ripugna intieramente alla Storia . Primo , per- 
chè tra essi oltre non pochi Sant' uomini vi si conta 
queir Hosio .Vescovo di Cordova Confessore nella per- 
secuzione di Massimiano Erculeo , che per le sue 
molte , e luminose azioni si acqubtò nella Chiesa giu- 
stamente il titol di grande sicché vien da Sant' ittana- 
sio caratterizzato con queste parole ben ripiene di 
senso: AbcahamUicut ille senex et VaterEpUcoporum 
magrois Hotiut . Secondo , perchè avendo preceduto 
questo. Concilio di soli ao anni il primo Concilio 
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Micino Ecumenico , a cui Io stesso Hodo ìuterreBii* 
'« probalulmente v' intmrveuoer purwuche altri di 
Vescovi , che gli furono Socj nell' illiberitano ; sictt» 
xomente dal Concilio Nkeno emendato , o cassato 
<juesto Canon sariasi , se pur risentito si fosse alcun 
.poco d' Iconoclastia, mentre patentemente contrario 
saria stato alla Tradizione , e all' ino della Cliiesa , 
che fin dal tempo degli Apostoli prestò culto alle Im« 
inaginì sacre . Terzo , fra gli altri elogj , che 1' inst* 
gne , e glorioso Sant' Attanasio di lui ci ha lasciato y 
-ci offrono i Bruenti una circostanza assai rimarche- 
“vole a questo proposito Haud etUm obscurus , sed ona> 
mum clarìssimus iUe Senex est . Quae Synodus enim 
Cui non ille praejuerit ? Quandonam sapientibus dietìs 
Muis non in tuam omnes perduxit Isententiam ? Quae» 
nam Ecclesia illius patrocina pulcherrima non servai 
monumenta ? Se fu Hosio 1' anima , io dirò , di tanti 
diversi Concili i ^ possibile il credere , che ve« 
runo di questi accorto si fosse dril' errore , della fai» 
Sa dottrina pretesa del Canone in qiiistione, di em 
può dirsi Egli r Autore , e che nessuno tra ì Padri 
avesse cercato di opporseli ? Anzi il veggUmo al con- 
trario esaltato per uno dei più fermi sostegni della 
Chiesa , alla cui sentenza omnes erotti perducti , e 
salutato il veggiamo' come il Padre dei Vescovi . 
Quarto allorché il pazzo , e stravolto Imperatore 
Xeone 1' Isaurico prese dai Turriù nel principio del 
Secolo ottavo la bella idea di sopprimere , e dùtrug- 
ger le immagini , caratterizzandosi capricciosamente , 
e ignorantemente da lui per una Idolatria cotal cultOy 
e la quale sciocca opinione tanti scandali , e rovine 
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alla Clbiesa Orientale , i Ymcokì a luì con» 
tenaieuti sarianù siouraueute afforzati con questo Ca^ 
uose , ed avrian sostenuta con questo puntello 1’ er« 
ronca Bottrìna . £ pure nee *ecbum quidem. si fkvdà 
questo Canone , come evidentemente rilevar ai ' potrà 
dalla Storia di .questa Ecesia , e specialmente dalla 
opere del gloiioto San Germano Patriarca in que'tem«. 
pi dà Costantinopoli, ohe con tutto il zelo , e fer> 
mezza si oppose all' Imperiale mania . Infatti se al- 
cuno degl’ Iconoclasti vantato avesse a suo prò cotai 
Csmone , non sarìane certamente rimasto senza ris» 
posta dal Santo , la quale tolto mr ne ' avrebbe ogni 
dubbio del come intender ' dogasi , e se -erroneo ef- 
fettivamente egli fòsse . Or se dopo unitici Secoli cir^» 
ca venne in mente a Calvino < di adoprarlo in favo- 
re ^i sua nuova Iconoclastia da lui con laido scando- 

10 rino^nda tra i Fedeli; con quanto più di ragione 
non dovremmo noi vederlo in iscena tra griconocla- 
sti d’ Orieaàe , dw poco più di quattro ' Secoti dista- 
TOQO dal tempo di questo Ccmeilio ? Queste, iragioni 
dunque , sembra a me ^ che siano pruova troppo < più 
ebe bastante a ptosuaderci , che mai la Chiesa ri- 
guardò^ questo Canone per erroneo , e per tinto di 
Eresia , e che anzi bisogna al contrario averlo per 
molto più Ortodosso di quel die < apparisce , qualora. 

11 cero , ed il retto significato .a penetrarne si giunga. ' 

Varie sono state le spiegazioni dateci di esso dal . 
dotti Commentatori finoia, che hanno intrapreso n> 
illuftni'lo, ,ma che come uQu han aodis&tta la Chic- 1 
ssi, còsi neppure. ài mio intendimento soHisfkno. Ve- 
gli oa taluni f die inteser que’ Padri > proibicc le iat.- 
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kuginì dipìnte , e taon le scolpite , piìmo , peirelié te» 
merono poter le pitture richiamar facilmente i Fe* 
deli all' Idolatria , cui già eransi con le pitture av» 
vézzati . Frivola idea, mentre profondendosi dai Pa* 
gani il loro culto anche alle Statue > ragion non T’em 
di una distinzione si inetta . Secondo , perchè dìpin» 
gendosi nelle Pareti le immagini , succedendo le per» 
secuzioni , non potendosi «picste nascondere , e tra- 
sportare altrove, siccome le figure in rilievo , veni» 
Vfuno perciò a restare esposte al ludibrio , ed ai schet» 
ni dei Gentili , ed Ebrei , e ad essere in conseguen- 
za pro&nate . 11 Sandero ^ il Torriano , il Bellarmi- 
no, il Suarez tjuesta opinione portarono , e sebben 
mostri la stessa un non so che di più solido ; tutta- 
via restando esposta la Chiesa , nè potendo questa 
nascondersi , o trasportare , non vi è ragione per 
crederei, che questa prudente economia avesse biso- 
gno di un Canone espresso di un Concilio per farsi 
eseguire ; mentre ogni parola del Vescovo bastava per 
inculcarne l' esecuzione ai Fedeli , senza rendere og- 
getto di Canonica legge ciò , che in questo caso me- 
ritar non può tutto al pù, che il tema di un' este» 
rior Polizia , di una previdenza prudente . Il Garsia 
quindi seguito dal suo Discepolo Severino Bini Ca- 
nonico di Colonia , che il primo ci ha data una Rac- 
colta dei Sacri Concilj , oscurata , o per dir megho 
avvalorata di poi da quella del Padre Xiabbe Gesuita, 
opinarono , che riflettendo quei Padri alle stonaca- 
ture , che sogliono nelle pareti i accadere , per cui rs- 
ftan mutilate le immagini , divenendo perciò talvolta 
oggetto piuttosto che di devozione di riso j si proi- 
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Buse , che nelle pareti dipinte si fossero . Se ciò non 
accadesse anche nelle Tavole , e Tele potremmo pu- 
re in qualche nrodo soscriverci a cosi ridicola spiega. 
Dunque perchè le case rovinano , se ne proibisca la 
Fabbrica . Anacreonte da un granello d' uva sofibcato 
rimase , dunque non più si mangi uva . Finalmente 
Gabriele Albaspina nelle sue note a questo stesso 
Concilio , e Ferdinando Mendozza non meno illustre 
per la sua Dottrina di quello , che il fosse pei proprj 
natab, nella Petizione, che a Clemente Vili, in tre 
bibri divisa De conjirmando Concilio JUiberitano , ben 
più Metafìsici , e acuti dei Commentatori citati , cre- 
dono di adequatamente spiegarlo a questo modo . 
Dicono essi con un ingegnosa astrazione, che inten- 
der si debban da questo Canoue proibite le sole im- 
nugini di Dio, e della Santissima Triade; poiché es- 
ondo questa incorporea , indeterminabile , in verun 
modo ai sensi soggetta; oltreché non può darsele al- 
enna figura , venivano i Cristiani a rìlorcere in se 
(tessi que' rimproveri , che davano essi ai Gentili , 
cui rinfacciavano di essersi formata 1' idea della Di- 
riniti in tante stravaganti maniere . Ma se pur que- 
(ta fosse r origine di questo Canone , sicuramente non 
1 avriano con tanta generalità espressa que’ Vescovi, 
primo con la voce Pictunis , che nulla di particolare 
determina , secondo col dirsi in. parietibus , dal che 
0 può ragionevolmente dedurre , che ammettendo an- 
cor essi quei Padri con tutti gli altri Fedeli 1' im- 
tnagine della Santissima Triade, proibirono solo , che 
non si dipingesse nelle Pareti , non già nell’ Altare . 
Volentieri domando quindi ad entrambi d’ onde ab- 
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fcUn par essi cosi peregrina notizia cavata ? Ben pre> 
vedendo cotale semplicissima opposizione il Mendozza 
ci previene dicendo , di’ ei ricava questa sua idea co« 
me conseguenza delle parole coiitur, aut adonUur,lé 
quali riferendosi al culto di Latria , die è quello ap^ 
punto, che alla soia Divinità noi prestiamo , perciò 
intender si deve , che in questo Canone i Padri d'il- 
libera parlassero della Triade, e di Dio. Oi* domandi 
do a un si franco Logico Cavaliere , se invece io sup« 
ponga , che avesser vdluto quei Padri parlare del 
Culto di Dulia dovuto alle immagini dei Santi , è 
d' Hyperdulia alla Vergin Madre dovuto , con quali 
altre parole diverse da colitur , e adoratur esprìmer 
doveanlo? Anzi la dicitura del Canone mostra che 
di tutti tre i culti egli parli, mentre dicendo colitur^ 
aut adoratur non riunisce , ma sgiunge , separa , di- 
stingue , divide le idee di queste due voci . Ora sic- 
come i Cristiani non colunt Iddio , ma adorant ; cosi 
ne siegue , che coll' adoratur hanno inteso di riferirsi 
a Latria , e col colitur a Hyperdulia , e Dulia , men- 
tre noi veneriamo i Santi , ma non gli adoriamo se- 
condo lo stretto senso di questa parola. Sembra ave- 
te il Mendozza dimenticata in quel punto la Sacra 
Scrittura intieramente ; giacché tanto Egli , che il 
suo compagno Albaspina avrian da se stessi fatto crol- 
lare il proprio Sistema se avessero avuto presente un 
sol fatto dei tanti , che pur vi s’ incontrano , e chef 
rammentarvi or mi giova . È indubitato , che gli An- 
geli sono ' ancor essi incorporei , sono indeterminahilr 
anch' essi , e però neppur d' essi potrà 1‘ uomo con- 
cepirne figura. Tuttavia lo stesso Dio allorché dise- 
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gna'agli Ebrei l'Area dell' Alleanza , comanda, cb« 
il suo coperchio formato yenga dall' immagine /di due 
Cherubini in rilievo , somministrandoDc Egli stesso , 
può dirsi , il modello , mentre certamente gli Ebrei 
non avean pratica di que' Spirti Celesti . L' essersi 
poi Dio manifestato agli Uomini in varie forme spes- 
sissime volte, somministrò benissimo il modo , a me 
pare , di rendersi a noi in certa maniera sensibile , 
figurabile. Oltre che i Cristiani dei primi tempi co.f 
nobbero egualmente , ed anzi più di noi la Bibbia 
studiarono, ignorar non poterono ciò , cl>e gli Atti 
Apostolici ne dicono intorno alla forma presa dallq 
Spirito Santo allorché communicossi agli Apostoli \ e 
svolgendo la Bibbia non poterono a meno d' imbat- 
tersi nel IX. versetto del VII. Capitolo di Daniele , 
in cui descrive il Profeta essergli apparso 1' Eterno 
in forma di Venerando Vecchio in aspetto di somma 
e piena bontà : et antiquut dierum sedit ; vettimentun 
ejiu candidum quasi nix ; et capilli capitis ejus quasi 
lana manda . E se lo stesso Divin Redentore voli'es- 
sere , e fù col latto un Uomo eil'cUivo , perchè non 
potessi concepire , e ritrar la sua immagine ? Qual 
maraviglia , che questi tre fatti , specialmente il se- 
condo analogo , omologo , omogeneo cotanto alla so- 
la Divina Preghiera dallo stesso Divin Verbo inse- 
gnataci, Pater noster cioè , . abbiano dato anza alla 
Chiesa di figurare l'Eterno, e la Triade con forme 
ed immagini si chiaramente dalla stessa Divinità au- 
tenticate ? Non ripugna dunque ai principi del Culto 
vero di Dio , che l’ essenze incorporee siano adorate 
sotto una forma , e figura qual concepirne con con- 
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Tenlenea par seppe l’umano intendimento rimmagf» 
ire , onde fisicamente rappresentarla , quando Io stes- 
so Dio ne autorizzò colai uso . Pensar dunque a mo- 
do deir Albaspina , e Mendozza non potean certamen- 
te que' Padri a men di supporli perfettamente igno- 
ranti le Divine Scrittui-e • Al che ripugnerà , primo 
il numerarsi Hosio fra loro uno dei piìb dotti , e il- 
luminati Uomini 41 quell' Età ; secondariamente la 
risaputissima notizia , che gli Eeclesiastiei di allora 
alti-o non avean per le mani , che Bibbie -, e final- 
mente basta dare un' occhiata ai Concilj di que' Se- 
coli primi per persu^ersi con quanto di studio , e 
di cura coltivavano l’ Arte oggi trascurata cotaut» 
dell’Umano Criterio. E per ultimo tanto v'ha di 
ragione per accordare il suo gratis assertum al Men- 
dozza , quanta ve n' ha per negarlo . Anzi se la dot- 
trina di Lui , e del suo compagno Albaspina a so- 
stener s' intraprenda , oh in quante Metafische falla- 
cie si andrebbe a cadere , che di troppo le Teologi- 
che verità offenderiauo . 

Ben Voi da tuttòciò percepite quanta ragione ha 
la Chiesa di starsi ancona sos{>esa rispetto a questo 
Concilio, e sicuramente io mi lusingo, che non sar 
rete per discordare da ciò , che vi dissi , cioè , che 
veruna di queste spiegazioni a me quadra . In due 
modi io credo pertanto , thè possa questo Canone 
spiegarsi , ma che in un sol modo intender si debba. 
Il Primo assai naturale , assai' semplice , e perfetta- 
mente consentaneo agli usi, ed ai riti dell’ antica, 
ed odierna Chiesa , c che è il vero , ed unico modo, 
«on cui debbc' riceversi . L' altro per una specie di 
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Analogia a tulio il- contesto del Concilio mede<ùmo y 
e che può rilèrirsi'al nostro oggetto presente , sicco- 
me vi andrò divisando . 

In quanto al primo Voi compiacervi di creder 
meco dovete , che le antiche Chiese Cristiane erano 
da principio molto anguste , e ri<lrette , e sicuramen- 
te diversissime dalla forma ed Architettura pomposa 
di nostre Chiese moderne. Altro d’esso non erano « 
che Camere , o Sale , con in fondo l’ Altare , cui 
spspendeansi , o piugeansi le immagini Sacre . Sicu- 
ramente la povertà dei primi Secoli più di cosi non 
permetteva ai Cristiani . Quest’ Altare era 1' effettivo 
Sajicta Sfinctorum destinato a contener tuttociò, che 
di Sacro la nostra Religione ha istituito . Rillettcte 
ora alle parole del Canone : Picturas in Ecclesia es- 
se non debere . Ecclesia qui vuol dire la Camera , o 
sia il recipiente , in cui erano i Fedeli contenuti as- 
sistendo ai- Divini Misteri , e non già la Congrega- 
zioD dei CrUUani . Le ragioni di questa disposizione 
son varie e . tutte a mio intendimento plausibili . 
Non voglion quei Padri, che si dipinga nelle pareti 
nulla di ciò , che per venerazione,^ e per culto star, 
deve nel Santo dei Santi . Fingendosi in fatti nelle 
Pareti (R.'lla stanza le immagini , sembrò cosa meno 
decente a que’ Padrì , e • meno conveniènte a quel 
culto , che prestarsi loro dovea , siccome era stato 
dal principio del Cristianesimo istituito . Il Canone 
certamente altro non dice: Non si dipinga nelle pa- 
reti ciò , che si adora . Or siccoipe il luogo destina- 
tp all’ adorazione non eran le pareti della Chiesa per 
certo ma bensì il Santuario, vale a dire l’Altare j 
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cn'ì TiPtie ragioncvolmeiile a proibirsi dal Canone , 
chr fossero queste situate dove per la Liturgia di al- 
lora Boa ei’a ad esse il giusto culto prestato . Incd- 
Ire mi pare assai degna di riflessione, e di osamela 
voce adoprala dal Canone, vale a dire Pictunu . Se 
avessero inteso quei Padri di parlar delle immagini , 
perchè mai non adoprarono le parole /cortes , Ima- 
gines , che in questo senso vegglamo c nei Concilj , 
c nei Padri adoprate ? Il Dotto Signor Emeric-David 
membro del Corpo Legislativo in Parigi nel suo em- 
*dit; imo Discorso Isterico sulla Pittura pubblicato 
nel mese di Maggio di quest’ anno per i giornali ,di 
blaggio , Giugno, Luglio, ed Agosto del Signor Mil- 
lin in oggi anche nostro Socio Pontaniano , ci ofl^re 
Una ricerca , ed una spiegazione plausìbil di ciò . Ci 
mostra egli ben presto trà Cristiani introdotto il co- 
stume di simlioleg giare con diverse Allegorie le divi- 
ne gesta di Cristo . Alcune forme furono in ciò fare 
adottate anche Mitologiche ; e potete leggere da Lui 
raccolte nel suo Discorso non poche di queste pittu- 
re , di cui cl ha la Storia lasciata cognizione, e del- 
le quali con troppo ingegno ei si serve onde mostrar 
le vicende , e le fasi di quest’ Arte si nobile . Vien 
Cristo talora in forma di Agnello, talor di Fenice; 
talor di un Pastore , e con simili altre idee figurato; 
e già vi ho rammentato di sopra essere stato dipinto 
in forma di Orfeo , per così esprimere , io credo , 
r efflcacin , la forza della Divina parola , ed i prodi- 
giosi suoi eflctti . Ora questa allegoria , che in nulla 
ofleuderebbe i Dogmi Cristiani , se appunto precedu- 
ta -sion fosse dalla favola del Trace Cantore, e con 
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««a le altre di sopra enunciate -, non può certamcn* 
te chiamarsi , caratterizzarsi con le voci di Icori , 
Irnago , che sembrano riferibili anzi che nò a ciò , 
che noi oggi Ritratto diciamo , come erano quelle , 
che da principio la Chiesa adorava; ma certamente' 
Ella viene a cadere sotto la Categoria di Picturas , 
cui sarebbe sindhima la nostra odierna voce di Qua- 
dri . Or questo eccesso , io dirollo , di pietà ; que- 
st' abtiso , diciamlo per poco , d' invenzione nel di- 
pingejre le cose più Sacre di nostra Religione ; sicu- 
ramente piacer non poteva a quei Padri , che tra- 
viddero in esse un pericoloso richiamo delle sozzure 
Pagane ; onde necessario crederon ben presto far ar- 
gine , e porre un frano a un disordine creduto sa- 
viamente gravissùno in quei tempi , iu cui ancor 
ben fermo il Oi-istianesmo non ara . Potrei anche fi- 
nalmente soggiungere , che col moltiplicarsi le im- 
magini , e con l' introdursi per le Chiese dal Fedeli 
in numero maggiore di quello , die contener potesse 
1' Altare , si andassero appunto appendendo , di|>ùi- 
gendo per le pareti , e ciò per uno di quei solili 
eccessi di devozione, e di zelo non insobto fra noi 
altri Cristiani . Queste sebbene esposte nelle Chiese 
non eran forse tulle corredate della Benedizion ne- 
cessaiia , onde per togliere questa specie di promi- 
scuità di Sacre , e Profane , che sariano state idola- 
tricamente adorate , ordinarono appunto que’ Padri 
quel Canone ; giacché come da tutto il Concilio si 
vede , premeva ad essi pur tanto estirpare anche dal- 
le più sottili radici ogni tendenza alla Idolatria an-^ 
eor dominante. Ben è ciò dunque assai diverso dal 
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dire , e molto più dal supporre , clic ordini il Cano- 
ni; il togliersi dille Chiese le immagini • Ne nascerà 
anzi de Isam'iite, a me pare, che invece di sospet- 
tarsi Iconocli ti questi ottimi Vescovi, debbano per 
contrario ere lersi , e aversi per veri , e zelanti Ico- 
nolatri , come troppo anziché no solleciti a custodire 
la purità di quel culto di Dulia , che alle Sacre im- 
magini devesi. Nè questo era punto di Dogma , ma 
di migliore , e di più accurata Disciplina bensì . Or 
perchè non crediate , che destituto di ogni fonda» 
mento io vi parli , eccomi a darvi una pruova evi- 
deii!e . Non sò se pratica delle Chiese dei Greci 
v' abbiate . Io che ne ho vedute non poche assicurar 
ben vi posso , che queste conservano ancora la for- 
ma , che vi bo descritta di sopra , e specialmeuto 
quella , eh' esiste in Barletta mia Patria , essendovi 
in questa di Napoli qualche sensibile varietà , chn 
molto 1' approssima al nostro rito Latino ; ed anzi io 
mi credo , che sia stata Latina , quindi all’ uso Gre- 
co radattata. In fondo alla sala un'Altare , cui di- 
pinte vi sono le Immagini esternameute , e nulla più 
intorno al resto della Chiesa , che le nude pareti . 
Vi è poi ben noto quanto più di noi altri Latini sia- 
no stati i Greci attaccati alle antiche pratiche ester- 
ne del Culto , e quanto meno di noi abbiano essi 
innovato. Eccovi dunque , se pur l' amor proprio 
non mi tradisce , spiegato con tutta naturalezza , e 
verità quell' unico modo , con cui và inteso quel Ca- 
* none; ed espurgato all' intutto così dal benché minU 
no sospetto di sognata Eterodossia . 

Ma veniamo ora all' altra spiegazione analoga al 
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nostro proposito , cte vi ho promessa di sopra . Io 
vi ho già &tto osservare , che la parola Pictura ha 
tìn signiBcato ben diwrso da /con, da hnago . Dopo 
aver noi riflettuto , che extra Sacellum , o per dir 
meglio fuor dell’ Altare , e dell’ ambito suo non si 
-permettevano immagini ; può credersi benissimò , che 
con questa voce Picturas abbiin que’ Padri inteso 
parlare di pitture assolutamente profane [>er la ragio- 
ne, ch’io som per dirvi. Gli antichi Cristiani non 
sempre nei medesimi luoghi radunar si potevano j. ^ 
sicché avessero siccome noi oggi Chiese stabili , e fisi 
Ve fuori delle quali lecito ad essi non fosse l’eserci- 
tare il culto Divino . Dovean farlo come meglio ve- 
nia loro permesso dalle circostanze dei tempi , e fra 
gli akri in quelli , in ‘cui si tenne il Concìlio , ebe 
vedemmo cadere sotto l’ Impero di Galerio uno dei 
più feroci persecutori del nome di Cristo . K’ è di 
ciò testimonio irrefragabile la Trigesimaquarta Costi- 
tuzione Apostolica del Libro Vili, di esse . Qtind si 
vd Ecclesiam prodire non licuerìt ptopter injldeles , 
zongregabis Episcope in domo ali(jua , ne ingrediatur 
pius in Eeclesiam impiorum : non enitn loctus hominem 
tanctific(H , sed homo locum . E prevedendo anche 11 
caso , che talvolta neppur ciò potesse eseguirsi ; sog- 
giunge : Quod si ncque in Domo , ncque in Ecclesìa 
eongregari paterunt , psallat sibi umisquisque etc. Po- 
tè dunque spesso '"accadere , che convenendo in case 
private i Fedeli , ornate queste si fossero di profane 
pitture , che punto nè poco ai nostri istituti accorda- 
vansi , e distraean la mente degli assistenti Cristiaiiiyc 
dalla seria occupazione dei notici Divini “Misteri . 
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^eslo inconvenlenie vollero forse aver mira quei Pa- 
dri , acciò procurassero di riunirsi i Cristiani in luo- 
ghi privi , ed e-:enti da tali pitture intendendo con 
r espressioni colitur , aut adoratur piuttosto di quelle, 
che si adoravano dai Gentili , avendo gettate queste 
due parole nel Canone in generalissimo sènso , appli- 
cabili più forse alle immagini Idolatre , di cui tutti 
i luoghi eran pieni, che alle immagini sacre , di cui 
ben piccolo numero allora contar si poteva . Il veder 
jioi detto da Gregorio Vescovo di Pessinunte nel II. 
Concilio Niceno ; In Antiochena Sjrnodo Sanctorum 
Apostolorum dictum est ; Salvatos non debere amplius 
ob idola aberrare , sed certandum est ante Iconem Dei, 
Hominisque Jesu Christi Domini mostri ; a creder m’in- 
duce , che i Fedeli del III., e IV. Secolo caduti for- 
se per lo timore delle persecuzioni in rilassatezza sù 
questo punto interessantissimo di Disciplina abusando 
di quella facoltà veduta di sopra dagli Apostoli stessi 
accordata per congregarsi, abbian con questo Cano- 
ne a ciò , e non ad altro diretto , procurato que'Pa- 
dri di togliere intieramente questo ripullulante disor- 
dine. Me ne somministra l'idea il riflettere , che la 
maggior parte dei Canoni di questo Concilio sia 
ìndrizzata a estirpare le pratiche Idolatre , che anco- 
ra tra Cristiani germogliavano per que' tanti meati , 
che vi ho indicato di sopra , e del quale inconve- 
niente può con giustizia arguirsi essere stati i primi 
ad accorgersi , e ad accorrer pronti al riparo quegli 
ottimi Padri congregati a Illibera . Ed è però , che 
per una specie di analogia può riferìrvisi questo Ca- 
pone a^cfga , nella iqanie^'a , con cui ve 1’ ho preteso 
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apìegjire in questo secondo modo . Ed ecco come con 
mò avrete , se non altro , un indizio , d’ onde pure 
ie derivi il vedersi nello scoperto Calendario dipinto 
e i SioiLoli Pagani, e per primo Saturno invece di 
Apollo , cioè il Sabato prima della Domenica ; quan- 
tunque di ciè può darsene una spiegazione assai più 
conveniente , che mi affretto a soggiungervi , onde 
Abbreviarvi per quanto è possibile il tedio . 

Nelle Costituzioni Apostoliche, che alla Chiesa 
lasciaron gli Apostoli , laddove si tratta dei giorni , 
che nella settimana destinali esser denno al digiuno , 
troviamo fra le alti-e disposizioni al capitolo vigesimo 
quarto del VII. libro : Subutu/n tumen , et Domiiu- 
■cum festot dies agitate \ ^od ilLe quidem dies recar- 
datio fit fabricationis mundi , hic vero resurrectionis . 
Unum vero tantwmno<lo sabutum nobis tota anno ob- 
aervandum est , Sabalum scilicet sepalturae Christi , 
ejuo quidem jejunare deceat , non autern celebrare Je- 
stum . E che effettivamente festa di precetto era agU 
.antichi Cristiani il giorno di Sabbato egualmente « 
che la Domenica , lo avrete chiaramente provalo dall’ 
altra Costituzione Apostolica formata da San Pietro , 
e San Paolo al capo trigesimo terzo del libro Vili, 
sotto il titolo , quibu* diebus Jeriandu/n sii famulis . 
Dispongono dunque i due Santi Apostoli cosi ; Ego 
fetrus , et Paolus constituimus , ut servi quinque die- 
òut opus faciant , Sabato autem , et Dominico die va-^ 
xeni in Ecclesia propter doctrinam religionis . Era 
dunque il Sabato festa non meno , che la Domenica 
di stretto precetto , e siccome voi ben conoscete , 
che la Domenica mai può precedere il Sabato , cosi 
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'flovendo i Divini n(Bz) Testivi cominciare "^necessaria* 
mente dal Saltato , ecco la ragion vera , per cui nel 
'Calendario senza la minima ombra di Giudaismo voi 
trovate Saturno ad Apollo precedere , volendosi noù 
'altro con ciò indicare ai Cristiani di allora , che i 
loro Religiosi doveri cominciavano appunto dal Sa> 
tato, e non come a noi di presente nella Domenica. 

Mi resta ora a sjùegarvi , perché ammesse le fi- 
gure Pagane a rappresentare i giorni della Settimana 
in una Chiesa Cristiana . Dopo quanto vi ho di so- 
pra accennato, certamente vi è facile indovinare , 
come pur siasi tale scandalo in questa Cappella in- 
trodotto . Scandalo , che per altro a noi sembra tale 
ma che allora noi sembrava ai Cristiaw o per igno- 
ranza , o per mancanza d’ altra invenzione * Nella 
guisa stessa , che nei nostri moderni Calendarj an- 
che Ecclesiastici , e nei Breviarj , ed UfScj della Ver- 
gine sogliono incidersi dei piccoli rametti rappresen- 
tanti i varj mesi dell' anno , con le varie figure deUe 
più usuali facende mensili o agrarie , o civili , e non 
perciò con giustizia si darebbe a noi taccia di Gen- 
tilesimo ', così gli antichi Cristiani ebber queste figu- 
re non mai come oggetto di culto , ma si bene come 
semplici simboli dei giorni , mentre tutte le frasi , e 
le idee delle Lingue Greca , e Latina generalmente 
dominanti in allora vi corrispondevano . E con tanta 
tenacità han seguitato a corrispondervi , che noi pur 
anche fin oggi con non poche altre Nazioni , ad eo- 
cezione della Domenica , e Sabato seguitiamo a chia- 
marli coi medesimi nomi . Accadde dunque ciò per 
maucauza soltanto di altra nuova maniera , che di- 
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Slruggesse T uso generalnifute inveterato di cosi es- 
primerli , e pingerli ; al che mai si è ‘pensato , come 
cosa di assai poca importanza . Dice San Gregorio 
Magno a proposito nella nona sua lettera del libro 
IX. a Sereno Vescovo di Marseglia ; Quod legentibus 
tcriptura, hoc iJfotis pictura praestat ccrnentibus ; quia 
in ìpsq ignorantes videtU quid sequi debeant , in ipsa 
Iggunt qui Utteras ncsciunt : -unde et praecipue genti- 
bus prò lectione pictura est . Ma comecliè dovè pro- 
durre cjuest’ uso qualche Scandalo eflettivo ancor es- 
so , cosi i Padri della Chiesa attenti sempre a pur- 
garla da ogni benché minimo infetto germoglio , con 
tanti usi da Paganesimo , e Giudaismo provenienti 
abolir ben doverono questo puranche . Anzi fede 
prestando a NicelFbro , secondo dicono Albaspina , e 
^endozza , tra gli ' altri elogj , eh’ el fà del gran 
Costantino , ne most^'a la Chiesa debitrice alla pietà 
del medesimo dell’ estirpazione d> questa stessa inde- 
cenza , mentre racconta , che a suggerimento , e con- 
siglio di lui San Silvestro Ponteflce ordinasse alle 
Chiese di nom più làr uso nelle faconde Chiesastiche 
dei soliti Mitologici nomi , ma di quelli soltanto , 
che adopra la Chiesa ancor tuttavta di Feria prima^ 
seconda , e seguenti . Al che mal si oppone il pre- 
lodato Mendozza in dubbio chiamando di questo Sto- 
rico il detto , pretendendo mostrare con un passu di 
Tertulliano adversus Psychicos , die pria di Costantipo 
i Cristiani chiamavano Ferie li giorni . E chi ’l ne- » 
jga ? Anzi prima della venuta di Cristo i Rc^n^i co- 
si gli chiamavano da tempo l>en lungo . Ma ciò non 
^sclude y che tan^o i Romani , quanto i Cristiani non . 

' C 5 
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atloprassero ancora i soliti Mitologici nomi , mentre a 
Tertulliano San Clemente Alessandrino vi 0 [>pongo , 
che visse ancor egli un Secolo prima all’ incirca di 
Costantino . Nel VII. libro dei suoi Stromati ei di- 
ce ; Piovit ips" jejunii quoque aenigmata horum dierum 
quarti iripiain ; et sexti . Dicitur autem illum quident 
Mercuri', hic vero F'eneris. . Altro è 1’ inventare un 
nome, un .iso , una cosa, altro è il proibirla. Non 
racconta Nicef^ro, che Costanliuo inventasse le voci 
di Ferie, ma che suggerì di proibirsi le voci Mito- 
logiche, e r:ò in quanto agli u.si, ed ai riti Chiesa- 
stici. E come lino a lui li Cristiani l'una, e 1’ altra- 
m miera indifferentemente adopravano ; cjtsl d’ indi in 
poi d'una sola fer uso. Il che siccome ognuno be^ 
vede , è diverso d' assai dal caso , che va immaginan- 
do il Mendozza. Ed eccovi pur finalmente a sufTìcien 
za, se pur non m'inganno , delucidato, come si com- 
bini in una chiesa Cristiana Ortodossa una pittura 
di Simboli Pagani fornita senza , che noi oggi scan- 
dalizzar cen dobbiamo . 

E con questo , pare , che giunto al termin sa- 
ziami di vostre a me grate richieste . Ma siccome 
sovvienmi avermi voi fra 1’ altre cose già detto esser- 
si dagli eruditi Romani giudicato questo Monumento 
si nuovo ai nosti'i occhi per cosa del V. , e finanche 
del Secolo VI. , io rispettando infinitamente il loro 
fine , e retto giudizio ; tanto più , che senza sode ra- 
gioni non avriano essi giudicato cosi , e che a me 
per la lontananza da Roma si vieta or sapere quaì 
siano ; mi fo però lecito ad avanzarvi da ultimo al 
cune poche difficoltà , che m' impediscono , fino a 



anove nozioni , soscrìvere a queat* Epoca . Le pro- 
pongo poi con una specie di confidenta , non già 
perchè io le creda valevoli ad abbattere una pubbli- 
ca opinion ricevuta , ma perchè sperando vederle dn 
uua critica più sana , che non è purtroppo la mia , 
sciolte , e dileguate ; venga quella a ricevere maggior 
solidità , e consistenza . 

Santa< Felicità , secondo il Martirologio Bomano , 
e secondo gli Atti di suo glorioso Martù’io raccolti 
dall' Insigne Padre Ruinart , pati sotto il Regno del- 
l’ Imperatore Antonino Pio , e si crede doversene fis- 
sare all'anno i5o di Cristo a un dipresso la data. 
Una Martire , come questa Santa dovè certamente 
eccitare la devozion dei Fedeli attese le troppo insi- 
gni circostanze di sua illustre passione, e ben pre- 
sto , e non vi è una ragione da crederla dimentica- 
ta fino a tre , e quattro Secoli , e mezzo dopo il suo 
glorioso passaggio . Piamente creder benanche doL- 
biamo , che per la sua intercessione valevole si com- 
piacesse il Signore accordar molte grazie-. N' è buon 
testimonio il vedere quel tale Vittore , che fondò , 
dedicò la Cappella averci lasciato scritto ; Fictor va- 
tum sulvit E prò voto suluit nell' arco della medesi- 
nia ^ mentre ciò n' indica grazia segnalata ottenuta . 
Ben potrebbe ciò accadere anche adesso \ ma vero al- 
Iresl , eh’ essendosi fin dai tempi di Papa Silvestro 
proibito far uso nelle cose appartenenti alla Chiesa 
de' Mitologici nomi dei giorni , ecco , che da questa 
Costituzione al V , e VI. Secolo vi passarono o due, 
* trecento anni all' incirca . Con qual fondamento po- 
rrebbe ora credersi , che dopo essere andato in disu- 
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80 per lo spazio di due, o tre Secoli la Mitologica 
costumanza , ti avvisasse taluno ,di rinnovarla si fuor 
di proposito , e tempo • 

Vero , che alcuno potrebbe qui dirmi , che dal^e 
opere del gran San Gregorio rilevasi , che ai tempi 
suoi , cioè tra il 6nire del VI , e cominciare del Vii 
Secolo , mentre a miglior vita ei passò nell' anno di 
Cristo 6o4 1 crasi in Roma introdotta da certi ze- 
lanti la mania di Giudaizzare di nuovo , e special- 
mente di voler il Sabato celebrar come Festa \ per 
cui venne il Santo Pontefice obbligato ad accorrerà 
al riparo scrivendo ai Romani , e cotal nuova usanza 
proibendo . Si vede dunque da ciò da quanto tempo 
era antiquata la citata Costituzione Apostolica riguar- 
dante il Sabato ; onde volere inferire da questo tor- 
bido momentaneo , che sia la Cappella prodotto di 
questa novità nel Secolo VI. per vedersi nel Calen- 
dario preferito alla Domenica il Sabato sarebbe par- 
tirsi da troppo debole dato , ed errore anzi mani- 
festo sariasi . Crollerebbe infatti ben subito cosi Ira- 
gil supposto allor ipiSBido riflettasi iu pria , che per 
Giudaizzare il Sabato, non solo non vi era bisogno 
di paganizzare , io dirò , gli altri giorni *, ma che an- 
zi questi nuovi Farisei mai avrebbero ammesse uè 
quelle , nè qualunque altra figura . Quiudi se questo 
Santo Pontefice , eh' era tutta zelo , e tutt’ occhio 
scrìsse , e ordinò Costituzioni contro queste nuove 
Dottrine ; non avria molto più lasciata sussistere 
questa , che rispetto ai suoi tempi saria stata Chiesa 
superstiziosa , e profana ; onde o l’ avria fatta demo- 
lire, o almeno fatto cassare il Calendario n’ avria « 



«om’ é poi finalmente accaduto oggi . E se ciò era , 
-come questi fino ‘a noi pervenire ? Dunque con cer>- 
tezaa , e ragione conchiuder conviene -, che questa 
Cappella hon solo crasi , e chi si da qual tempo , 
perduta prima del finire del Secolo VI , e che non 
fu mica inalzata in quegli anni. 

Ma veniamo ad un altra pruova , che sembra a 
Ine decisiva non solo contro il debole antecedente 
supposto -, ma valevolissima eziandio a fame con una 
specie -di certezza moral-é rimontar la sua data ai pri- 
mi tre secoli della Chiesa di Cristo . Io vi citai già 
-di sopra le due Costituzioni Apostoliche , -da cui ti* 
levammo , che i primitivi Cristiani eidiero il Sabato 
-per -Festa egualmente che la Domenica . Dovrei ora 
-per escludere intieramente 1’ epoca del V. VI. , e VII, 
Secolo provarvi , che queste Costituzioni prima di 
■tai Secoli eransi già nella -Chiesa antiquate . La pruo- 
va decisiva sarebbe citarvi o un Concìlio , -o [un' al- 
tra Costituzione , da cui senza equivoco si facesse no- 
-ta r epoca , m cui si ordinò ^alla Chiesa , [che non 
più -per festa il Sabato si celebrasse , ed avesse . Se 
un cotale decreto con certezm raccoglier si possa dai 
Conci!) , dalle Canoniche leggi , o dalle Pontificie 
Decretali , io l’ ignoro . Sò per altro , che tanto dai 
acritti di Sant' Ambrogio , che da quelli dei Santi 
Agostino , e Girolamo rilevasi chiaro , e con troppa 
evidenza , che tanto nei tempi , in cui questi Padri , 
c Dottori si vissero , quanto in conseguenza nei tenif 
pi ad essi anteriori quest’ uso nella Chiesa Latina era, 
dirò , paralizzalo in maniera , <he ridotto era quasi 
all’ estinzione totale . & domanda a Sant’ Ambrogio 
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Santa Monaca per mctzo del figlio Agostino , co» 
me vada , che in Milano non si digiuni il Sabato « 
e in Bontà si , e come i-egolarsi ella debba : rispon» 
de , ch’ei regolavasi con la Polizia locale , e che quan* 
do era in Roma digiunava , quando era in Milano nò : 
Quando hic sum non.jejuno Sabbato , quando JRomae 
«U 3 n jejuno Sabbato . Saut' Agostino interrogato da 
Gennaro , come vada , che nella maggior parte delle 
Oliiese più non osservisi il Sabato come nei Secoli 
primi, replica nella sua centodiciottesima Epistola 
ciò , che da Sant' Ambrogio gli era stato detto in 
Milano quando per ordine della Madre sua Monaca 
lo avea su questo particolare interrogato. Lucioio No* 
bile Spagnuolo della Betìca interroga ancor esso su 
4pKSto punto San Girolamo allora Smurante in Bet- 
lemme . Replica il Santo colla vìgesimaottava sua let- 
tera nel tomo primo , che le tradizioni Ecclesiaslidhe 
osservare tali si danno , quali sono state tramandate 
'dai predecessori , né doversi cambiare con le con- 
Mietudini altrui . Ora anche in Spagna , siccome in 
Roma digiunavast il Sabato . Qual' è dunque la le- 
gittima conseguenza di questa incertezza di cose ? 
Farmi, che sia appunto, che non solo ai loro lem* 
pi si ora l'osservanza Festiva del Sabato disusata, ma che 
benanche da molto prima di loro crasi antiquata co 
tal costumanza . Se infatti poco prima di loro acca- 
dalo ciò fosse , impossìbile persuadersi egli sembra , 
che i tre più insigni Dottori Latini , e i più certa- 
mente versati nelle Antichità della Chiesa non sa- 
pessero ne il quando , uè la ragione, per cui ciò si 
/osM abolito , tanto più , che si traU* di CestiUuùolu 
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|>roreDÌ«nt! da! tempi Apostolici , c dagli Apostoli t 
drittura . Ora questi tre Santi Padri -vissero ; Sant’ 
Ambrogio dal 34o , in Tui nacque fino al ; Sant* 
Agostino dal 354 > nacque fino al 4^» > ^aa 

Girolamo dal 34o ancor esso , in cui nacque fino al 
4ao ; -vale a dire , che fiorirono dopo la metà del 
Secolo quarto . Su essi nella seconda metà del quar- 
to mosU'ano di non conoscer^ , e di non essere in 
pratica più le due antiche Costituzioni citate, duopo 
è pur persuadersi , che queste (a volerle pur a lungo 
protrarre ) non più della fine del terzo Secolo furo- 
no nella Chiesa generahnenlc in vigore . Ciò posto , 
come mai argomentare , che si fondasse , e dipin- 
gesse a quel modo la Cappella nel V , e nel VI. , o 
anche nel VII Secolo , quando sicuramente erano 
scorsi tre Secoli almeno da che il Sabato non era 
più tenuto in conto di Festa ? £d è perciò , che io 
non creda azzardar troppo dicendovi , che la Cap- 
pella sia stata eretta , e dedicata , ed a quel modo 
dipinta dopo la metà del Secolo II, cioè dopo il l5o 
di Cristo anno , in cui Santa Felicita soffrì coi* Fi- 
gliuoli il Martirio , c quindi nelle persecuzioni sus- 
seguenti , e specialmente forse in quella di Dioclezia- 
no la più terribile , giacche non solo si cercò di- 
struggere le persone dei Cristiani , ma anche i loro 
libri , non ebe i sacri arredi, e le Chiese , questa 
appunto sia stata una delle diroccate. Euschio al se- 
condo capitolo deir Vili Libro di sua Storia Eccle- 
siastica r attesta . Ista omnia mala erant nostris teiU^ 
cet expleta temporibut , quando sacrai aedes precibus 
éitataSf e sublimi in solum Jundamtntis ipsis eonquas- 
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tatù dlsjectàs : dlvinas , et sanctas Scripturas tnèdto 
jfòro in rogurn impositas . E molto più lo confcrm® 
nel X. libro al secondo capitolo , quando soggiunge ; 
Quia etiam oaitiium nostri rnentes divino quodam , et 
coelesti gaudio triumpkarunt^ dutn singola loca ty-' 
rannorurn sctlere , et impietate paolo ante diruta , 
tamquarn post diuturnam , et mortiferam vastitatem jam 
quodam. modo reviviicere , et tempia solo acquata ab 
ipsis fundamentis denuo ad immensarn altitadinem eri»- 
^i , et malto majore splendorè , ntqtte amplitudine , 
quam illa , quae dudum eversa erant illustrali videba^ 
mas . Ora fin da qoel tempo crederla abbattuta , seb» 
bene non intieramente distrutta , conviene \ cioè tra 
il finire del III. , ’e principiare del IV. Secolo , in 
cui Diocleziano regnò ; • torna finalmente oggi dopo 
quindeci Secoli a mostrarsi qual testimonia ai nostii 
Occhi , per la ragione da Orazio indicata , che quid* 
quid sub terra est in. apricum proferet aetas . 

Ho pure qualche altra riflessione d’ aggiungere 
in conferma del detto finora , eh' io credo non do- 
ver trascurare di porvi sott’ occhio . Il lodato Signor 
Emeric-David poggiato alla descrizione , che fa degli 
Angeli San Gregorio Nazianzeno nelle sue Orazioni 
, e a5 , fissa il modo ^on cui nel Secolo quarto 
dipinger soleansi questi Spirti Celesti in forma , cioè, 
di Giovani belli , spesso scalzi , spesso coturnati , 
con ali spiegate , con abito intieramente bianco, ovvero 
con bianco ammanto , e tonaca celeste. » Les Aoges in* 
M troduits dans les compositions des tableaux des lo 
V quatrieme Siede , etoient , ( ci dice egli ) , toujo- 
% un représentés jcunes , beaux , quelque foia l«s 
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» pìeds BUS , quclqnc fois chaussés d' un <*otIiurn« , 

» les ailes déployécs , cntieremcnt vetus de Mane , 

* Oli pourtant un manteau blanc , et une tuiilqiie 

* bleue . C' est à peux prés aiusL , qiic les peìnt 

a Saint Gregoire de Nazianzes n Io vi dissi di so- 
pra , che nel lozzo disegno si vedono due Angeli. Per 
tali io ho creduto doversi prendere le due figure la>^ 
terali situate davanti a .due lunghi rami di alloro , 
cd i quali ad eccezione delle ali , che non hanno « 
sono disegnati per 1' appunto come li descrive il 
Sig. Emeric- David : cioè in forma di due vaghi gio- 
vinetti ambi di candida tonaca coperti , uno scalzo , ^ 

e r altro coturnato , e 1' uno di essi tenente in mano 
una chiave , ed indicante con la sua destra la Santa 
coi suoi sette Ggliuoli . Ora San Gregorio di Naziau- 

30 nacque nel 3a8 di nostra^Era . Non è dunque 
irragionevole il credere , che questo modo di pittura 
caratteiistico degli Angeli dal Sig. Emcric-David os- 
servato , si praticasse da qualche tempo prima di San 
Gregorio medesimo ; e in conseguenza sia questo qua- 
dro fattura della fine del li. , o corso del III. Seco- f 

lo; tanto piu , che nel suo eruditissimo discorso no- 
tò il Sig. Emeric-David essere la pittura dopo gli 
Antonini in piena decadenza . 

Ho inoltre osservato , che la Chirografia del Ca- 
lendario tanto nei numeri , che in due laterali co- 
lonne marcano i giorni , quanto nelle iniziali Lette- 
re dei Segui del Zodiaco , che in circolo rappresen- 
tano i mesi , qualora un attento , c diligente con- 
fronto a far si venisse , non corrisponderiano ai ca- 
ratteri , che usali vergiamo in quelle Iscrizioni , che 
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si hanno , e si credono fattura dei Secoli V. , e VI.; 
Bia piuttosto corrispondenti rassembrano a quelli del 
II, , o del III. , se pur non vò errato . 

Queste riflessioni da me forse in aria fondate » 
poiché il tutto della Cappèlla non mi è dato il ve-, 
derc , fan sì , eh’ io ancora mi mantenga restio a sup-. 
porla di un’ Epoca sì tarda , ed anzi la creda di da- 
ta a Costantino anteriore • Ma se nel totale di que- 
ste mie idee mi rimetto al più savio parere di ogni 
altro , che meglio , e più di me se ne intenda ; mol- 
to più mi rimetto sù questo particolare mentre la 
mancanza di oculare ispezione , e I’ ignoranza del 
più , che rimarcarsi potria , dee necessariamente in- 
durmi in errore . Ed intanto ho voluto ciò toccar 
leggiermente per non p^ervi manchevole in nulla di- 
ciò , che per me dir si poteva , e nel modo , ch'ioi 
pur lo poteva . 

Da ultimo non debbo tralasciare di dirvi esser 
questo monumento abbastanza interessante per 1’ Ec- 
clesiastica Archeologia , come quello, che ha il pre- 
gio di risolvere una questione , o per dir meglio di, 
fissare un' Egioca di una cosa , che ha formato 1’ og- 
getto delle ricerche di molti Uomini insigni . Si è- 
dunque cercata da molti indagare da qual Secolo ab- 
biano i Cristiani cominciato a rappresentare Tinima- 
gine della Santissima Triade, Fra Cristoforo Lupo ^ 
il Sommo Pontefice Benedetto XIV, , il Goii , il Bas- 
nagio , Paquot , e Moland , e finalmente l’illu.stre Si- 
gnor Emeric-David citato, si accordano a mostrarci 
non prima della metà del Secolo IX, introdotto que- 
st’ uso . Avendo questa ricerca meritata 1’ erudita cu- 
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lìosìtA di uòmini di «jnecta sfera , parmi dunque in- 
teressante a ragione Tessersi in questa Cappella sco» 
perti l'Immagine dell’ Eterno Padre dipinta in for- 
ma di un venerando vecchio nella guisa medesima , 
che suole anche oggi dipingersi . O vogliate restar 
nell’ idea , che questa appartenga al Secolo V. , o VI., 
0 vogliate sostituirvi la mia , che la richiama alT E- 
poca del II. , o del III. , Voi ben vedete di quanto 
anteceda fra Cristiani quest'uso, di quello, che per 
mancanza di simili documenti si è ragionevolmente 
supposto finora . Il Signor Emeric-David ha creduto 
dover fissare non prima delia metà del Secolo IX. 
quest' Epoca , e di attribuirne alla pi-opria Nazione 
perciò l'invenzione J riportando un fatto Storico igno- 
to all' Italia , qual è aopunto ^1 dono fatto a Carlo 
il Calvo della Bibbia miniata , ( secondo ci la de- 
scrive in una sua nota a pagina .^3. del predetto Gior- 
nale ) dai Canonici di Sàu Martino di Tours . Data 
la più antica , che presso i prefati Scrittori ritrovasi. 
E fin qui avrebbe Egli intieramente ragione . Ma bi- 
sognava per altro , a me pare , esser sicuro purun- 
che, che questo Codice fosse fattura Francese asso- 
lutamente , e die non provenisse da qualche Greco , 
o Italiano Pittore , le quali due Nazioni coltivarono 
certamente con assai più di fervore , e di studio la 
Pittura a quei tempi , che non in Francia . Potè il 
Capitolo di Tours , o qualche ricco Canonico aver 
in Italia acquistato quel Codice , e come cosa di pre- 
gio averlo presentato al Capitolo ; il quale in seguito 
reputandolo cosa preziosa , qual' era , lo credè degno 
di essere ofierto a un Sovrano . E chi sà , che la sua 
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Antidùtl nell' 85o. noi Tendesse più pregevol d'assai, 
agli occhi dei Canonici oSei'euli , e del Sovrano ac- 
cettante , che non l'appariscente bellezza . Nel quaL. 
caso avrenuno un' altra specie di pruova , che l' uso. 
di pinger la Triade era anche più antico d'assai del- 
la metà del Secolo IX. secondo ha fissato U dotto 
Signor Emeric-David medesimo . 

Eccovi _ obbedito , se non sodisfatto . Se invece 
di recarvi diletto io vi abbia anzi annojato , panni ,, 
che vi avrò dato almeno occasione opportuna da far 
Tisplendere quella bontà , e cortesia , che vi è natu- 
rale profondendola ora per me , che pur ve la chieg- 
go . Pesate con la vostra saviezza le circostanze , in. 
cni comandandomi posto mi avete ) e poi mi negate, 
se pur vi riesca compatimento , e perdono . A me 
non tanto ha recato piacere il servirvi , quanto l'oc-, 
casione di potermi nuovamente ripetere 

Vostro 


Divotiss. Serv . , ed Amico AJfexionatist. . 

Il Coste Mìrulli . 
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